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Bilancio Nei numeri degli iscritti
all’Ordine si riscontra un calo
dei periti industriali, ma il Superbonus
ha portato nuove opportunità

di Margherita Montanari

S ono l’anello di congiunzione
tra la progettualità e la com-
mittenza.  Verif icano che
quanto presentato sulla carta,

venga tradotto in cantiere seguendo i
canoni e le norme di sicurezza. Una
professione, quella dei periti indu-
striali, che ha trovato uno spazio im-
portante nel campo aperto dal Super-
bonus. L’assemblea di oggi sarà l’occa -
sione per l’Ordine trentino dei periti
industriali, 1.100 iscritti, per parlarne,
come anticipa il presidente Gabriele
Cassietti. Ma sarà anche il momento
per approvare il bilancio consuntivo
2022 dell’ente, il cui sostentamento
viene quasi totalmente dalle quote di
iscrizione dei liberi professionisti. En-
trate che nell’ultimo triennio segnano

l L’Ordine dei
periti industriali
raccoglie, su base
territoriale, i periti
industriali abilitati
all’esercizio della
libera professione,
di cui attesta il
requisito di
professionalità
previsto dalla legge

l In Trentino, la
categoria raccoglie
1.100
professionisti,
specializzati in circa
20 ambiti. I più
diffusi sono i periti
edili, elettrotecnici,
meccanici e gli
impiantisti

un calo legato a cancellazioni e man-
cati incassi (nel 2022, si contano 321
mila euro di entrate e 318 mila di usci-
te). E la situazione tendenzialmente
andrà a ripetersi nel 2023.

Una parte dell’assemblea sarà
dedicata al tema del Superbonus di
ieri, oggi e domani: in che modo la
vostra professione è stata coinvolta
nella spirale dei bonus edilizi?
«Il Superbonus ha portato sicuramen-
te un beneficio alla categoria. Le no-
stre specializzazioni sono state coin-
volte a vari livelli: dalla progettazione,
alla termotecnica, dall’eff icientamen-
to energetico alla pianificazione e di
supervisione della sicurezza di cantie-
re. La nota dolente è stata la poca chia-
rezza normativa del progetto. L’inca -
gliamento dei crediti ha poi creato ri-
tardo nei pagamenti, ma non situazio-
ni gravi».

Quanti sono i periti industriali
in Trentino?
«Al nostro ordine sono iscritti 1.100 pe-
riti. Quello Trentino è tra i più grandi
d’Italia. Tuttavia, notiamo un calo si-
stematico di iscritti. Il ricambio gene-
razionale è un po’ lento. Anche perché
alla libera professione, solitamente, si
arriva dopo un percorso da dipendenti
all’interno di azienda. Ma il nostro è un
mestiere ricco di opportunità per le

nuove generazioni».
Al di là della spinta arrivata dal

settore edile, che momento sta
attraversando la professione?
«La nostra categoria è in fase di meta-
morfosi. Alcuni anni fa è stata decisa
l’elevazione del titolo di perito indu-
striale. Da Collegio siamo diventati
Ordine. Se fino ad oggi per essere peri-
ti era sufficiente un diploma d’i s t i t u to
tecnico industriale, dal 2024 l’accesso
all’ordine potrà essere fatto solo con
laurea triennale».

Esistono corsi di laurea di
riferimento o è un vuoto da
colmare?
«Servono percorsi di indirizzo inge-
gneristico. Puntiamo su nuovi percor-
si di laurea, ad orientamento profes-
sionale. Percorsi triennali post diplo-
ma che comprendono una parte di ap-
profondimento tecnico e scientifico e
una pratica».

Un percorso di questo tipo in
Trentino è stato richiesto anche
dalle imprese. L’industria ha
necessità di tecnici specializzati.
«In Trentino il discorso è in sospeso da
anni. Le prime interlocuzioni iniziaro-
no con la giunta Rossi. Abbiamo avvia-
to un nuovo dialogo con Provincia,
Università e imprese. L’ultimo incon-
tro risale a tre mesi fa. Da parte dell’a-

l Dal 2024 scatta
l’obbligo di laurea
triennale come
requisito di accesso
all’Ordine e quindi
per l’esercizio della
professione

l Anche per questo
da alcuni anni la
categoria sta
ragionando con
Università e Provincia
chiedendo l’avvio di
un corso
ingegneristico
professionalizzante,
puntando su percorsi
che rispondano alla
domanda del
territorio

l Nell’assemblea
per l’approvazione
del bilancio, oggi, i
periti si
confronteranno
anche sul futuro del
Superbonus.
Saranno presenti
anche Ance, Artigiani,
Confindustria e
commercialisti

Assemblea
Gabriele
Cassietti,
presidente
dell'ordine dei
periti industriali
di Trento

.

teneo c’è disponibilità di aprirne uno,
a condizione di numeri d’iscrizione di
rilievo e di coperture. Chiaro che do-
vrà essere costruita una struttura a sé
stante, con sostegni e laboratori diver-
si da quelli di cui dispone l’u n ive rs i-
tà».

Quale sarebbe la capienza
ideale di un corso di questo tipo?
«Non porrei il tema in termini quanti-
tativi. Il percorso di laurea professio-
nalizzante colma un divario formativo
che l’istruzione non è in grado di dare
ma che è molto richiesto dalle impre-
se. Il bacino di utenza di un corso di
questo tipo verrebbe da Bolzano, Bel-

luno e anche Vicenza e Verona. Per-
ché ad oggi questo tipo di lauree, nelle
vicinanze, si trovano solo a Brescia. Si-
mili percorsi possono avere come
utenti anche nostri iscritti, che potreb-
bero essere interessati ad un’opportu -
nità di specializzazione».

Quali sono le specializzazioni
dei periti di cui oggi c’è più
domanda?
«Nella nostra categoria ci sono oltre 20
specializzazioni. Le capofila sono nel-
l’ambito dell’edilizia, elettrotecnico,
termotecnico, e della meccanica. Ma
si fanno spazio anche i professionisti
legati all’ambito informatici e dell’am -
b i e n te » .

Il Pnrr apre molte opportunità?
«Sì, ma troppo spesso notiamo un’e-
stromissione della nostra professione
da alcuni bandi. Bandi per cui avrem-
mo le competenze. Proprio nei giorni
scorsi abbiamo mandato richiesta per
la modifica di un grosso bando per la
città di Rovereto, domandando di farci
inserire tra le categorie coinvolte. L’i-
drogeno verde e le comunità energeti-
che possono essere un’op p or t un it à
per noi. Il problema è il riconoscimen-
to della professione. Anche per questo
stiamo allargando il dialogo alla co-
mu n i t à » .
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Accordo | Vantaggi per 60 dipendenti della ditta edile. Sindacati: «Risposta all’emergenza salariale, si replichi»

Fino a 3.000 euro extra per i lavoratori Mak
Aumenti dai 1.200, per gli operai
comuni, ai 3.000 euro in un anno,
per i ruoli di maggior
responsabilità in cantiere. Non
sono poco, a maggior ragione in un
periodo di emergenza salariale, gli
aumenti previsti dall’a c c o rd o
chiuso dai sindacati con l’i m p re s a
Mak costruzioni Srl di Lavis, per il
raggiungimento di un premio di
risultato a favore di 60 lavoratori
dipendenti.
Finora, alla contrattazione di terzo
livello si erano aperte due sole
realtà del settore edile in provincia.
Il Servizio Bacini Montani della Pat
e la ditta Adige Bitumi Srl.
L’accordo raggiunto da Feneal Uil,
Filca Cisl e Fillea Cgil con Mak
certifica un buon momento per la
contrattazione collettiva nel settore
edile in Trentino.
Un settore in crescita, soprattutto

sulla scia dei bonus edilizi, che
hanno portato commissioni alle
imprese. Lavoro che ora viene
premiato dall’azienda. In un

momento di emergenza salariale
legata agli effetti dell’inflazione,
che diminuisce il potere
d’a c q u i s to.

Nel dettaglio, l’accordo prevede
che agli operai comuni, qualificati
e specializzati, in busta paga sia
corrisposto un extra mensile tra i
100 e i 200 euro lordi. A cui va
aggiunto un ulteriore premio di
importo lordo annuale, che varia
da 200 a 600 euro, vincolato al
raggiungimento di alcuni parametri
aziendali. L’aumento annuo
complessivo, quindi, va dai 1.200 ai
3.000 euro lordi, anche a seconda
del tipo di qualifica e
responsabilità dell’incarico (la
tassazione sul premio è al 5%).
A queste risorse aziendali si
aggiungono gli aumenti stabiliti dal
rinnovo del contratto collettivo
nazionale. Già questo contribuirà a
portare in media nelle tasche dei
lavoratori 1.000 euro lordi in più.
Per i 60 dipendenti Mak significa a
fine anno tra i 2.200 e i 4.000 euro

L’impresa La Mak costruzioni Srl di Lavis ha chiuso un accordo

lordi in più. Un salto di reddito
n o tevo l e .
Per i segretari generali di Feneal
Uil, Filca Cisl e Fillea Cgil, Matteo
Salvetti, Fabrizio Bignotti e
Giampaolo Mastrogiuseppe
l’esempio è positivo. Replicarlo su
scale maggiori, concludendo altri
accordi preliminari con imprese
del territorio, resta uno degli
obiettivi dei prossimi mesi.
Riuscirci, dicono i sindacati, potrà
facilitare l’attrazione delle
maestranze sul territorio. Il sistema
trentino, puntando sul benessere
del lavoratore e sullo sviluppo del
capitale umano, potrebbe
incentivare la mobilità dei
lavoratori in entrata. Nello scenario
di carenza di manodopera, infatti,
«l ’attrattività si esercita
indubbiamente attraverso salari
più alti, benessere organizzativo e
sicurezza sul lavoro e quindi con la
contrattazione integrativa
provinciale e aziendale»,
commentano Feneal Uil, Filca Cisl
e Fillea Cgil.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

«Per i periti una laurea professionale»
Oggi l’assemblea dei professionisti. Cassietti: «I bandi del Pnrr ci coinvolgano»
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